GLOBALIZZAZIONE, TURISMO e TURISMO RESPONSABILE

In questo nostro mondo globalizzato capita che le merci hanno libera circolazione mentre i diritti e gli umani no, a meno che il loro spostamento non sia funzionale alla logica delle merci e del profitto. E’ questo il caso del turismo, annoverato ormai fra i colossi industriali quali quelli dell’auto, dell’acciaio e del petrolio. Il suo fatturato annuo supera già quello di alcune di loro e spesso è gestito da multinazionali che, come in altri settori, subordinano al proprio profitto qualsiasi danno provocato alla gente, alla cultura dei popoli, all’ambiente, spesso sbandierandolo come forma di sviluppo economico dei paesi poveri.

Ma il turismo tradizionale, al contrario di ciò che comunemente si pensa, non rappresenta per i paesi del Sud del mondo, un’opportunità di sviluppo poiché:

· solo una minima parte del reddito prodotto dal turismo resta nel paese della vacanza mentre la maggior parte (dal 50 al 90%, a seconda del paese) ritorna agli stati ricchi sia come recupero degli investimenti sia come movimento delle merci acquistate al nord per il fabbisogno turistico (il consumo dei prodotti locali è alquanto esiguo);

· la presenza del turismo impone una lievitazione dei prezzi col conseguente impoverimento delle popolazioni locali spesso tenute lontano o sapientemente nascoste per non disturbare il popolo dei vacanzieri chiudendogli occhi e coscienze sulle reali condizioni socioculturali;

· la possibilità di nuova occupazione locale che il turismo determina rende traballanti le economie locali stesse poiché le rende dipendenti da un mercato, quello turistico, assai mobile e capriccioso, legato alla moda dell’anno, alle campagne pubblicitarie ecc.;

· spesso non vengono considerati i rischi di impatto ambientale: gli studi di fattibilità di un centro turistico non si basano sul rispetto dell’ecosistema particolare di quel paese ma sul soddisfacimento delle domande turistiche. 

· la cultura locale viene considerata solo in un contesto folcloristico per cui identità, culture, problemi vengono nascosti ai più riducendo così le possibilità di relazioni significanti coi territori e le sue genti.

Per contrastare questa logica del turismo come consumo delle molteplici esperienze legate al viaggio ed in linea con il consumo critico e solidale, è nata una forma di turismo responsabile che coniuga il diritto-piacere di viaggiare con il rispetto per genti, luoghi, popoli e culture.

Il turismo responsabile è un modo dolce di pensare alla vacanza e di entrare in rapporto con altre realtà privilegiando gli ambienti e le popolazioni locali ai circuiti del “divertimento forzato e organizzato”.

Non è la negazione del viaggio ma la sua apoteosi culturale.

E’ un sassolino nella scarpa del business turistico-affarista; un tentativo di coniugare il bisogno di viaggiare, vedere, conoscere, riposare con il rispetto delle culture e degli ambienti escludendo di avvalersi delle catene industriali del turismo tradizionale a favore di piccole imprese locali, cooperative turistiche e facendo in modo che gran parte del denaro speso resti nel paese ospitante.

E’ la capacità di godere senza distruggere, con la tenerezza di chi non consuma ma vive con poesia ed interesse il tempo del viaggio, della vacanza, rendendolo esperienza unica, irripetibile come un’opera d’arte, una musica dal vivo, garantendosi contemporaneamente il contatto reale con le culture e i popoli e la relativa condivisione di sogni, lotte e progetti.

Sulla scia del turismo responsabile, dell’idea di viaggio come portatore di esperienze, conoscenze, incontri, consapevolezza delle relazioni fra e con i popoli, nasce nel 2000, su proposta di alcune persone impegnate come volontari in progetti di solidarietà con il SUD del mondo e con le periferie del NORD appartenenti all’Organismo Non Governativo C.R.I.C. (Centro Regionale di Intervento per la Cooperazione), l’Associazione culturale SGUARDI OLTRE IL CONFINE. 

L’obiettivo dell’associazione è di promuovere una cultura libera e critica, democratica e solidale che valorizzi la conoscenza e l’interscambio culturale fra realtà diverse del Sud come del Nord del mondo, in uno spirito di rispetto, autonomia e crescita reciproca. Opera in alcune città italiane, fra cui Bergamo dove ha un suo recapito telefonico e un appoggio logistico, fornitogli dalle Botteghe del commercio equo e solidale. 

Perno su cui ruota l’attività dell’associazione è il viaggio, inteso come metafora d’esperienze, conoscenze, incontro e possibili trasformazioni.

Al suo attivo l’associazione ha l’organizzazione, la programmazione di viaggi nel sud d’Italia, in Spagna, Ecuador, Nicaragua, Chiapas e seminari residenziali su temi relativi al rapporto Nord-Sud e lo scambio interculturale.

Per contatti, forme di collaborazione, adesione all’associazione, oltre alle botteghe dove è reperibile materiale informativo:
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